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PARTE PRIMA.

Ang. ECcoci giunti al fin: la Terra ¢ quefta,
4 La Terra {venturata
Ch’ entro gl’inganni fuoi
Cieca Erefia ravvolfe, e dentro il feno
Bevendo I’ acque dell’ impura fonte,
Tutto raccolfe il fuo mortal veleno;
Onde la Religion mefta dal Gielo
Per non vederla in tanti errori immerfa
I lami ricopri col bianco Veloy
‘Ed io dell’ empie mura
Fuggj I afpetto, e abbandonai la cura .
§.Fran. Terra, infelice Terra ! all’ atro orrore
Che ti ficopre e ferra, io ti' ravvifo
Non pii candida e bella,
Qual dalla man del tuo Fattore ufcifti,
Ma vile dell’errore infame ancella.
Fede ne fanno agli occhi miei, dagli empf
Arfe le Croci, € diroccati i Tempj -
Ang. Innanzi al Trono dell’ eterno Dio,
Che a lei sdegnato rivolto le fpalle ,
Per placar ’ira fua
E mille e mille voti offerfi ognora s
Mifericordia al fin dalla divina
Defira ritolfe la faetta ultrice,
E te Francefco elefle
Riparator della comun ruina.
Per te riprenda la bellezza antica,
_E torni I’empia al {uo Signore amica .
§.Fran. Gia per la grande imprefa
Io fento il cor di nuova fiamma accefo ;
Ma fra tanti perigli
Forza non ho da foftenerne il pefo .
; A 3 Ang.



V1
Ang/ 8o che armati a tuo danno
Cento —peri_gh ognora
Intorno a te ffaranno: ¥
Ma pon temer , che del periglio a fronte,
E ne’travagli tupi giammai non ftanco
Sempre m’ayrai fcorta fedele al fianco.
" Nel Verno pit {evero
Sparfo di neve intorno
Per I’orrido fentiero
Sempre la notte, e il giorno
Compagno a te fard:
E dal {udor cadente
A te pet I'erto monte
Nella ftagiope ardente
La fronte
Afcmgheré . Nel V.erno ec,
§.Fran. Colla celefte Guida,
Signor , nel Nome tuo grande ¢ poffente
Calco la Terra infida .
Per me I"iniqua Gente
1l tuono udra della divina Voce,
E fulle facre Torri
Ad innalzare jo tornerd la Croce.
Ah , nel vederla, oh Dio! f
Senz’ Are y fenza Tempj, e fenza il fantg
Coro de’ Sacerdoti 2 & ,
Jo pin non poffo trattenere il pianto .
veflte dolenti lagrime
ira pietofo Dio;
E plachi il pianto mio
11 ginfto tuo furor.
E come nel deferto
" L’acque del fafio fuora,
Tragpi degli empj ancora
Dall’ indurato petto ;
: Lagri-
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Lagrime di dolor. Quefta ec.
Ing. E quai penfier funefti
Ingombran la tua mente, amata Figlia ,
Or che pilt lietain volto
Dal lungo affanno refpirar dovrefti?
Gid debellata ¢ vinta ,
E di roffor dipinta,
Da quefto a noi diletto almo Paefe
La Religion partio,
E degli alteri Tempj
Qualche avanzo fra l'erba e fra 1’ arena
Ne’ rotti {afli vi rimane appena .
Eref. Tu vuoich’ io {cherzierida? e nonravvifi
Che lieto ¢ baldanzofo a noi ritorna
L’ Angel, che il Cielo alla cuftodia eleffe
Di quefta Terra, e feco
Ha per Compagno un Uom di facro afpetto,
Che ancor da lungi defta
Riverenza e timor dentro il mio petto?
Gia cola pallid’ ombra
Dentro il mio fen rifiretto
Tutto m”ingombra
Il petto
11 gelido timor.
Serpendo per le vene
M’ agghiaccia intorno il fangue,
E pinge il volto efangue
Di pall:do color . Gia ec.
Ing. E puoi temer quando I’ Inganno & teco ?
Forfe non fai ch’io fon I”iftefo ancora ,
Che in difpregio di Dio
Feci in Giuda adorar 1’ aureo Vitello,
E fei che innanzi a lui
Riverente additando il Dio novello '
Chinar faceffe il ciglio
A 4 La
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La Genitrice al Pargoletto Figlio?
E ridendo poi vidi .
1l fuo Duce Mosé {cefo da]l Monte
Spezzar le Leggi, e lacerar le veft
Al nuovo rito del Vitello a fronte?
Ed or con nuova e memorabil opra
Fard che tutto il mio poter fi {copra.

uefto che {pirano

ortal veleno,

Gli angui che ferpono

Sopra‘1l mio feno,

Su i figli miferi

- To verferd :
E col piacevole

Leggiadro afpetto

De’ vezzi morbidi

E del diletto,

Fin git nell’ Erebo

Li guidero. Quefto ec.

Ang. Vedi, Francelco s 1 Moflri. rei che ftanno

A cuftodir le porte;

L’ uno ¢ l'empia Erefia, I’altro ¢ 'Inganno. :

J.Fran. Mifero, oh Dio! chi crede
Al biondo crine , al lufinghiero vifo,
E folle non s’ avvede, |
Che fotro il vago rifo
Nafconde odio e livore;
Come tra verdi fronde
11 ferpe feritore
11 fuo periglio al paffeggier nafconde -
Ang. Egli con mille frodi ;
T’ impedird della Citea I’ ingreffo :
1 feri {uoi cuftodi
Per tun danno armerd : coftante ferba
Ad ogn’ infulto il core; f el

X

_Che a te [a gran vitforia il Ciel riferba-
Eref. Or che s”apprefla a noi
L’ altera Coppia , io tremp
Par che parlar non poffa,
_ E correr fento un freddo gel per ['offa -
Ing: Un vil timore € cieco
Invan ¢’ ingombra il feno:
Non paventar, quando I’ Inganno & eeco
Ang. Chi fiete voi, che ardite
In quefta Terra di fermar le piante?
Ing: Non mi ravvifi? Il tuo paffato {cérno
Quando ti difcacciai da quefte arene
Cosi prefto obbliafti # Il mio potere
Non vedi in fronte impre(fo ?
Io fon I’ Inganno, e fono ancor 1" ifteflo «
4ng: Non gir tanto faftofo,
Che giunto ¢ il fin de’ vani tuoi trofei «
Per punirti, o fuperbo,
Dell’ irata di Dio ginfta vendetta
Gia fta [ull’ afco la fatal factta «
Deponi uri tant’ orgoglio ,
Perfido moftro indegno ,
Del giufto Dio lo sdegno
Sul capo tuo cadra .
E allor I’ empia Erefia
Per fuo tormento eterno
1'(:;“1 nefd_pen'ofo Inferno
: Fremendo tornerd « Deponi ece
§«Fran. E tu, che fai, che ténti e S
Del folle Genitor Figlia peggiore ,
Nata per danno delle umane menti,
Nutrita a’ vizj in feno, '
E di lafcivia e d’ignoranza amica ,
Che qual fetid” Arpia co’ tuoi funeiti
Aliei velenofi, e I’aria,; ¢l fuolo, .
$ L'al-




X
L’alma, e gli affetti d¢’ mortali infefti ?
Tu ferbi accolto
L’ odio nel feno:
Moftri nel volto
. 31 rio veleno :
E tutto infetto
: Refta per te.
- Gli occhi e la fromte
Spiran livore:
Torbido il fonte,
Languido il fiore
Impallidi{ce
Sotto al tuo pié. Tu ec-
Ing. E tanto puoi foffrir ? gid ti confondi?
Forfe paventi ancor? parla, rifpondi «
Eref. E chi fei tu, che puoi
Del mio fapere penetrar gli arcani ?
To co’ precetti miei
Rendo facile altrui la via del Cielo;
E a contemplare la beltd del vero
Tolgo dell ignoranza agli occhi il velo ..
S.Fran. Ingannata che fei: tu contro a Dio
L’ armi rivolgi, i tuoi feguaci infetti
Dell’ impuro piacer col rio veleno;
E lor conduci ognora
Lungi dal buon fentiero:
E cosi {copri la beltd del vero?
Eref. GV infegnamenti miei
To traggo fuori delle fagre Carte
Viva di verita perenne fonte:
O quelle for mendaci
Se ingannata fon i0......
§.Fran. Perfida taci.
O tu cieca non vedi

11 chiaro lume , che da lor sfavilla,
3 ' O fiol-
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O flolta non comprendi
De’ gran Mifteri il fenfo, e lo confondi.
Ing. Figlia non t avvilir: parla, rifpondi.
Eref. Se dalla fonte ifteffa
Nafcono i fenfi miei, li fenfi tuoi;
Com’ effer mai potranno i tuoi veraci,
E menzogneri imiei? 5. Fran. Perfida taci « '
Eref. Se dalla chiara fonte
Nafcono due rufcelli,
Limpidi, puri, e belli,
Hanno I’ ifteflo umor :
S’ uno in bagnar feconda
Il molle e verde prato,
Cosi dell’ altro 1’ onda
Feconda il prato ancor . Se ec. ‘
5. Franc. 8o che gli fleffi, e {fempre belli fono |
Gl infegnamenti delle fagre Carte; '
Ma in te s’ offufca il lor natio {plendore.
Cosi qual ebbe dalla fonte, ferba
La primiera beltd vago rufcello,
Se va tra i fori, e etba:
Ma fe reffa nel limo il puro umore,
Perde la {ua bellezza e 1l fuo {plendore .
Tu fei la nube impura
Efpofta innanzi al Sole,
Che 4’ ofcurar proccura
11 vivo fuo fplendor.
Esgli petd non perde
La fua virth primiera,
E al fin co’ rai difperde
L’ oppofto atre vapor . Tu ec.
Ang. Francefco i faggi accenti
Spargi coll’empia inutilmente ai venti.
Pafliamo entro le mura,
E della tua virth la chiara luce -
: 6 Difcac-
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Difcacci 1'ombre, e illuftri ormaila mente

Dell’ infelice ed ingannata Gente.

S.Fran. Per me conofcerd che menzognéri

Sono i precetti tuoi.

Eref. In van lo fperi.

Ing. O a te per opra mia fard vietato
Delle mura I’ ingrefflo, o la tua yoce
Nivno afcolterd . j

5. Fran. Tiranno infano
Depreflo refteral .

Ing. Lo {peri in vano .

5. Fran. E quali a noi davante
Appreffarly vegg'io Tigti e Leoni
CgE feroce _fet%mgbiantc',!g %

Ang. Non paventar, che quefte
Son vane larve che I’ Inganno finge
Per dilungarti con si ftrani modi
Dall’ opra grande. Incantator malvagio
Punira le tue frodi
Quel Dio poffente, che puni I’ orgoglio
Di lui che altero d’innalzar credea
Sopra le penne d’ Aquilone il foglio .

Qxﬁmdo pin s’ alza )
enfier malvagio,
Un divin raggio
L’ accieca e sbalza
Nel cupo fondo
Del proprio errors
Vedrai {chernito
L’ andace ardire;
E al fin punito
Quel reo fallire,
AT Cielo, al Mondo

Sara d'orror. Quando ec.
Ing. Tu me paventa intanto , in quefta Terra
' Tuo
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‘Tuo nemico fard.
Eref. Col mio fapere
Farrotti orribil guerra .

S.Fran. Empj tacete;

. Tornate si a sfogare, opprefli e vinti
Con voftro {corno eterno,
L’ intima rabbia nel penofo Inferno.
Non temi, Ingannatore:

Ang. Paventa, o Moftro infido;
Ing. Difprezzo il tuo furore
Eref. Del tuo poter mi rido

S.Fran.) ( Voi non temete, o Perfidi?
Ang. ) ( 1l Ciel vi punira -

Ing. ) ( L’ira del Cielo impavido
Eref.) ( Temere il cor non fa. /
Ang. ) ( Che moftro reo, che furia,
S.Fran.) ( Che barbara empieta ! ‘
Ang. Perfido moftro infano

S.Fran. Fuggi da quefto loco

Ins. 24 . Sl
2 ol Tu mi difcacci in yano

Eref. )
3 ( Si-fcorgerd fra poco
# 4 ( Di noi chi vincerd,

Fine della prima Parte.

PAR-
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PARTE SECONDA.

Eref. T)Adre, ravvifi come
Di Francefco all’afpetto, al vivo lume,
Al dolce impero, alla temuta voce
Cangia I’amica Gente il rio coftume ,
E torna altera ad adorar la Croce ?
Vedi, fe il mio timore
Fu vano e menzognero :
Gia vicino a cader ¢ il noftro Impero .
Ing. Dunque per mio rofiore :
Nulla giovaro mille frodi e mille
Per cui creder lo feci
Un empio incantatore ?
Neé lui ritraffe dalla dubbia imprefa
La tema del periglio e della morte ?
Ah! tuw m’abbandonafti
Nel momento fatal barbara forte .
All’ annunzio funefto, io gelo, io tremo .
Spargono nel mio feno :
Le furie agitatrici il lor veleno .
Gid mi lacera il core
La rabbia, ed il livore,
E mi fa guerra ogni contrario affetto 5
Ah ! di quello ch’jo fento
Nell’ inferno non v’ ¢ maggior tormento ,
Tutte dell’ Erebo i '
Chiudo nel petto
Le pene orribili :
Megera , e Aletto
La face fcuotono
~ Dentro il mio fen.
Per non foffrire
Dell’ empie Furie. ;
Gli

Xv

Gli oltraggi e Iire
Finir di vivere
Poteffi almen . Tutte ec
Eref. Se gia difperi, oh Dio!
Mifera, che fard? difpero anch’io.
Ing. Non difperar, che Fira
A ritorpar m’invita al gran cimento:
Tutte raccolte le mie forze infieme
Non ho perdut’ancor tutta la {peme .
Ang. E tanto ardir ferbate,
Che ancor depreffi e vinti
A me davante ritornare ofate ?
Cosi toflo obbliafte
Lo fcorno avuto nel fatal cimento?
E con ficura fronte un’altra volta
Il Vincitore a provocar tornate ?
Perfido Ingannatore, Anima flolta «
Ing. Sogni, o vaneggi? e quali
Sont le perdite mie, le tue vittorie ?
Di te Spirto Celefte
Del Miniftro di Dio :
Quai fon I’imprefe ? il vincitor fon io «
Ang. Signore, e {ino a quando
Tu degli empj vorrai {offrir F orgoglio ?
Perché non fai, Signore,
Che ftringa la mia mano
Della Giuftizia eterna
L’ignuda {pada ultrice, onde punire
Poffa de’ Motftri rei I’ infano ardire ?
Serbi I’ ardire ifteffo,
L’inganno tuo non vedi,
Non ti rimiri oppreflo,
Ti credi vincitor? all'Inganno .
Che barbaro furor,

Che folle inganno .
Tu




A |

Tu flolta fcherzi e ridi
In braccio dell’error,

E mifera ti fidi all’ Evefiq .

D’ un empio Ingannator

D’ un rio Tiranno . Setbi ec.
J.Fran: O Dio delle vendette alto e poffente ,

Tu defti ai detti miei forza ¢ vigore
Di penetrare il core
Dell’ indurata Gente :
Come defti potere al braccio inerme
Del Paftorello Ebreo
Per far cader eftinto
L’ altero Filitteo
Nella Valle fatal di Terebintor
Or fa che I’ Erefia confufa reiti;
E ti rammenta, o Dio, che quello fei
Che di Sufanna un di gia confondefli
Gli accufator mendaci ;
E del fiero Nembrotte a i Figli audaci
Cangiafti le favelle ,
Dentro la {cellerata empia Babelle .
Sommo Dio 4 dal Ciel difcenda
Dr tua luce un raggio ardente,
Che dell:empia illufiri e accenda
E la mente, ;
~E l'alma, e il cor«
I mirar quel Iume intenta,
Dell’ inganno {uo s’ avveda,
E fi penta |

Dell" error. Sommo ec-

Ang- Oh come lieto ad abbracciarti io torno
Dopo si grand” imprefe,
_Francefco invitto':
_J«Fran. Parte alcana in quelle
1l mio valor non ebbe:
A me

XVvii

A me lo fpirto il gran Fattore accefe;
In me vigore accrebbe:
E de’ trionfi miei ) B
Parte maggior Spirto immortal tu feie
Ang. Dell’ eccelfa vittoria,
Dell’ opra illuftre e grande, :
Di te tutto ¢ I’onor, tutta € la gloriz e
Io per tuo fcampo a lato
Ti ftetei ognor di forte Usbergo armato =
Coll’ invifibil Scudo
A debil occhi de’ mortali ignoto ,
- Di mille infulti e mille
Andare io feci i fpefli colpi a voto:
De’ rapidi torrenti ,
Perché potefli tragittar , trattenni
L’ impetuofo corfo, 1
E della nobil Salma io non sdegnai
11 dolce pefo foftener ful dorfo-
§.Fran. Io ben fentiva il core
In faccia del periglio
Farfi di fe maggiore :
Non furo le nemiche ingiurie, e I’onte ,
N¢é fu giammai de’ paffi miei ritegno
Della ftagion nevofa il fiero sdegno .
Ang. Serba coftante il core, e tutta in feno
Chiama la tuva vircude: ecco ritorna
L’Inganno e I’ Erefia per farti guerra ;
E perché il lor furore
A te non rechi offefa,
Qui nafcofo ffard per tua difefa.
Colla virtude ifteffa
Nel tuo bel core impreffa
Piu forte pugnerai ,
E innanzi a te vedrai
L’ Inganno impallidir .
E della
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E della-tna viteoria
La Religion, la Fede
Nella celefte Sede

Liete wvedrd gioir. i lGoIIa ec,

Ing. Ch’il crederebbe mai! I’ ini

Ch'i e mai! I’iniqua Ge

Sord” a’ configli tioi 1 i
Sen gidce immerfa negli antichi errori :
Cosi {pargefti in vano, %
Sventurato Francefco , i tuoi fudori.

5. Fran. Ah Moftro ingannatote! To ben ravvifo

Quel finto favellar, e 'fo che lieto

Non ferbu}_nl core, come moftri il vifo .

E’ ver ch’in nulla oprai: di Dio la voce

Fu fo] la forza dell’ eterno’ Vero

Che richiamd gli Erranei' =

Dalla perduta via, nel buon' fentiero .
Ing. Ingannato che fei ?

Ma ... refta pure nel tuo folle errore ;

L_amrca Gente intanto

:{I accufaS{eo di }:)ni]lﬁ colpe & mille

| gran Signor che a quefta Terra i

Gid fai, che _l’Innoc,c?ma, i

Lome candida neve

Perde la fua bellezza

Per ogrii macchia lieve:

E per feguire, oh Dio,

Inutilmente la fognata Impre(a,

Nulla temi, che rett '

Da macchia vile I’ Innocenza offefa ?

Ang. Francefco, non temer: }a reacalunnia

Non pud col fofco orrore

Dell’ innocenza tua

Ofcurar lo fplendore ;

E chi la tna Vired conofce e vede

All’impofture altrui non prefta fede .
i S. Fran.
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5, Fran. §’ armi pure a mio danno
La calunnia e I'invidia, io non pavento;
Innocente fon 10;
La mia difefa ¢ fol ripofta in Dio +
Eref, Dunque per vano zelo
11 proprio onor difprezzi? i
Ah'! fe del proprio onor cura non prendi,
Penfa almen che la fama X
Degli Avi jlluftri, e i Genitorl offendi -
Pallido ognora in volto ,
Penfando al rio periglio
Dell’ ingannato Figlio,
Paventa il Genitor;
£ tu con lieta frente
Di confervar non curi
Sprezzando ingiurie ed onte
Degli Ayi tuot I’ onor. Pallido ec.
§. Fran. Empj, conofco il voftro reo penfiero
In cento ordite frodi ‘
Vorrefte voi cbe in ful fiorir primiero
Io la cura lafciaffi '
Di maturar di mie fatiche il frutto
Prevedendo vicini 1 vofiri danni :
Ma lo f{perate in van,
Eref- Quanto t’inganni.
’l[u %rfc ftimi , gche si folle io fia,
E che penfi che I’ Uom giugner non po(fa
Al gran poffefflo del celefte Regno,
Se non fiegue i miei dogmi? lo credoancors ,
Che giugnere vi pofia '
Chi vive in fen della Romana Chiefa:
Ma credo ben , che a noi
Per giugnere cold duopo non fia
Seguir la fcorta de’ Precetti fuoi,

S.Fran. Proferir non potreﬂi
I te-
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I temerarj accenti ,
Se giugnefli a capir I'alta figura ,
Sotto 1l velo di cui I’ eterno Dio
Copri si gran Miftero.
Solo falvar fi puote
Chi vive in fen della Romana Chiefa ;
Come allor quando la Giuftizia eterna
Tutta la Terra fe perir nell’ acque,
Serbar {olo la vita
Coloro , onde fu carca
La vafta di Noé mirabil Atca.

Eref. Quefta co’ fuoi Precetti
Rende la via del Ciel troppo {pinofa ;
Da’{uoi feguaci chiede
Col ben oprar la Fede :
E per falvezza noftra,
E perché faccia a noi I’ alto Fattore
Della fua gloria dono,
Neceffarie cosi I’ opre non fono .

S. Fran. Per comprender appieno
Quanto folle tu fei,
Leggi, deh leggi nelle fagre Carte,
Quando il divin Maeltro
81 ferma innanzi all’ infeconda Pianta ,
Che il buon umor, cui dalla Terra coglie 4
Non cangia in frutti, ma converte in foglic .
Now la fiorita faccia ,
Né il vano onor délla frondofa chioma
Rende pago il fuo {guarde;
Ma perché pit non beva
L’ umor che ufurpa alle vicine Piante
Da’ quali vien prodotto
Grato e foave il frutto,
Fa che fi {chianti dal primiero loco,
E vuol che ferva d’ alimento al foco :

Inten-
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Intendi i {enfi miei ?
Comprendi il mio penfiero ?
La pianta rea tu fei,
Che in foglie
Si difcioglie ,
E frutto mai non fa.
Ah! fe non fia produtto
Da te I'amato frutto.
Di te che {ari mai!
Il foco t’ardera. Intendi ec.
Ing. Tu colle fole tue ne prendi a {cherno,
I fanti dogmi fuoi deridi ognora ,
E il mio furore non paventi ancora ?
Troppo fin or fofferfi.
Sopra il tuo capo indegno
Tutto del braccio mio cadra lo sdegno .
Come ftridente fulmine
Che dalle nubi fcende,
Come sdegnato turbine
Che al fuol le piante ftende ,
To recherd fpavento
Nelfgenero{'o cord.
Non fempre invendicata :
Cosi tupreﬁerai 3 all’ Erefia .
Tu Vittima cadrai :
Del giufto mio furor . Come ec.
Ere[. Quale improvvifa luce
Pit terribil di quella,
Che in compagnia del gelido fpavento
Precede innanzi all’ orrida faetta,
Su gli occhi miei sfavilla ?
M’ agghiaccia il fangue intorno,
M’ oftufca il guardo, e minafconde il giorne .
Ing. Che luce ¢ quefta? anch’io
Comincio a paventar, tremo, m’arreflo ;

Qual

\
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Q_ual Uom che In erma riva
Dal fulmine percoflo
~ Rimane incenerito, ¢ par che viva «
Eref. Chi ¢ colui che appare
Terribile all’ afpetto,
E tien la deftra armata :
~ D’ignuda {pada d’ atre fiammie accela ?
Ing- Queflo é I’ Angel di Dio,
A cui la fua vendetta
D’ orribil luce ed.occhi e fronte accefe ,
E ripofe nel volto
Tutto il terrof della Giuflizia accoleo .-
Ah fuggir non fi puote. wIG14
Dello sdegno di Dio I’alto flagello »
Ecco la deftra {ua che noi percuote «
Ang: E’ giunto al fine il memorabil giorno
Della vendetta dell’ offefo Dio «
Quefta ¢ la fpada ultrice 4 ) )
Ghe a Lucifero in Ciel ruppe I’ orgoglis
E che sdegnata balend fu gli occhi,
E impallidir fé il vifo ¢
De’ primi Genitor, quando f{cacciati
Furo dal Paradifo.
Fuggite 0 moftri infidi ,
Ite d’ Averno a riveder i lidj.
Voi dell’ eterno pianto
Nel tenebrofo Regno
Accrefcerete iritanto
Col vofir’ orrendo sdégnor
La pena ed il timore,
Orrore,
_E crodeled i
Ritornerd fra noi
La Caritd,; la Speme
$’ abbraccieranno infieme - ‘
a

. XXIII

La Fede, e la Pietd . Voi ec.

Ing. Noi fuggiremo si; noi fuggiremos.
Né molto lungi dall’ingrata Terra
1l paffo fermeremo
Per farle eterna guerra ¢
Con mille frodi ognora,

Col fiato velenofo :
Di turbar tenteremo il fuo ripofo .

3. Fran. Scellerato, deh taci:

Tante preghiere {pargerd piangendo,
Che al fin mofs’ a pietd del pianto mig
Forfe che un gicrno ancora
Di 13 ti fecaccery I’ira di Dio.
: C ® B'0.
Gia I’Erefia
Con I’empie larv,
Da noi difparve ,
E fplende 1l Sole
Di Verita .
Virtd del Cielo
Forma gli Eroi
Ne’ Santi (uoi,
E d’opre eccelle,

L’ onor gli da- ‘ Gii ec.
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